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LA SITUAZION 
sistenza. L'incombente cns1 econom1ca 
deve essere allontanata; il fabbisogno ali
mentare assicurato; potenziato al massi· 
mo lo sforzo bellico italiano. . 

La mozione votata dall'Esecutivo Prov
visorio del Partito centra perfettamer;te 
nell'attuale momento storico la conconti
tante esigenza del vitale interesse della 
Nazione e del sentimento profondo del Po· 
pòlo : mobilitare tutte le forze antifasciste 
ed antitedesche del Paese per la prosecu
zione, sempre più intensa ed estesa, della 
l·otta contro la tirannide nazi-fascìsta, 
convogliandole in una oroganizzazione um
taria e nazionale, allo scopo di valorizzare 
lo sforzo italiano sul piano internazionale. 

E' quindi necessario, mentre s.i delinea 
l'ampliamento della zona libera sino ò 

· Roma ed oltre, uscire 1mmediatam~nte 
dall'attuale confusa situazione politica, 
dando vita ad un governo che sia schiet
tamente rappresentativo delle nuove cor
renti democratiche. Un governo che, con
sapevole dei difficili compiti dell'ora, sia 
in ?.rado di 1nten~amente operare per fron
teg~iare, senza ulteriori indugi, la grave si
tuazione interna, e per riaffermare in cam· 
po internaziona1e la presenza della nuova 
Italia, contribuendo alla lotta delle Nazio
ni alleate, con il proprio unitario sforzo 
di guerra, e riallacciando con tutti i po
poli rapporti politici ed econon;1ici che ren· 
dana meno ardua la futura ricostruzione. 

Ecco perchè il Partito Progressista del 
· Lavoro, pur propugnand.o una soluzione 
radicale del problema della forma di go· 
verno, non annette quella rilevanza, per 
altri fondamentale, all'abdicazione del So
vrano, nell'assoluta convinzione che le de
cisioni che il Popolo- italiano manifesterà 
nell'Assemblea Costituente, liberamente 
ele ta, non ,sar .~nno me.no ri'ldic~t.l; 6spettr 
a tale problema, istituzionalmente affron· 
tato. 

lrrigi.d.irsi ed incupirsi totalmente nel ca
so personale o dinastico, senza duòbio 
vivo e sentito, ma compreso e superato 
nel problema istituzionale, mentre l'ora 
precipita e ogni ~inuto perduto può avere 
incalcolabili conseguenze per le s·ortì av
venire della Patria, ci sembra irr,!lgionevo
le e colpevole. Nel beninteso interesse del
la Nazione un Governo che rispecchi le 
forze nuove del Paese dev~ assolutamente 
Pd immediatamente mettersi all'opera. Se 
il monarca non sente, nella propria co
scienza l'imperativo categorico della abdi
cazione, ebbene resti! Il destino non solo 
della sua pers.ona, ma dell'istituto stesso 
~arà deciso, nelle forme: della legalità co
stituzionale, dalla volontà del Popolo ita· 
liano. 

* * * 
Il << Comitato di Liberazione Naziona

le » che rappresenta il più importante rag
gruppamento delle forze antifasciste, nel
l' attuale momento, sembm voler avanzare 
una sua esclusiva ipoteca alla direzione po
litica della Naz:one. Uomini del passato, 
taluni dei quali non completamente immu
ni da responsabilità per quel che accadde 
or sono ventidue anni, e uomini nuovi ane
lanti a una ideale ricostruzione naziona· 
le ne fanno parte. Però il Comitato e i 
Partiti che lo compongono non debbono 
essere indotti a ritenersi gli esclusivi depo· 
sitari del cc sacro fuoco n della rigenerazio
ne. e gli unici capaci d,i esprimere quelle 
forze ed energie che necessitano al Paese 

. nell'ora presente. Isolarsi sdegnosamente 
nella torre d'avorio della supersu.ffic:en·ta 
significherebbe commettere un grave erro· 
re di valutazionè, .e infine perpetuerebbe 
una situazi.one di predominio politico, di 
pretto sapore totalitario e di fascistica re
miniscenza, anche se paludato in veste de
mocratica. 

Al di fuori del Comitato di Liberazione 
si agitano, e non da o~gi, altre correnti di 
volontà e di pensiero, altre energie non 
n;eno apprezzabili per il loro passato, per 
la loro riconosciuta onestà d'iutenti e di 
opere, per la loro intelliienza, preparazio-

ne ed entusiasmo, che si affermano quali 
forze vive sulle quali si deve poter contare 
per l'immane opera di' ricostruzione. Non 
vanno trascurate o respinte! Uomini nuo· 
vi? Si! Molti degli uomini del passato sono 
al termine della loro fatica, e i meritevoli 
indicano, con la loro vita cosparsa di t11·i 
boli e Cii sacrifici, quanto valgano i b ni 
m premi della libertà e della giustizia. Con 
gli altri ch.e ancora restano nell'agone p o 
litico, per l'imperiosa necessità di rinvèr 
dire èon forze novelle la ricostituita clas
se politica dirigente, occorre adunare que 
~li uomini nu·avi che nel travaglio d.el1~ 
lunga tirannide hanno affinato le loro mi· 
gliori da'ti di intelligenza, di spiritualità, 
di rettitudine. 

Chiara dunque si appalesa la necessità 
di ampliare le basi del raggruppamento 
democratico, affìnchè con la parlecipazi o
ne nel Comitat·o di tutti i Part~i organiz
zati che contribuiscono a dissodare l' indu . 
rito terreno politico ita1iano, 8ulla comune 
linea di libertà, nel Comitato stesso siano 
rappresentate tut~e le correnti politiche 
italiane per la convergente azione nel ma· 
mento storico attuale. 

* * * 

All'opera del Governo democratico gli 
Italiani debbono decisamente corrisponde
re. L'assenteismo non può avere più scu
santi; l'ostruzionismo e il sabotaggio, la 
speculazione e r egoismo non potrebbero 
non essere considerati delittr di lesa Pa
tria, perpetrati sul suo corpo do·lor~nte e 
sanguinante. 

Protesi nell'ardua immane fatica, dal più 
umile al più elevato, la luce radiosa della 
fratern:tà e della solidarietà nazionale il· 

Jumini questo rinascente fervore di intenti 
e di opere. Poi, vinta la generosa battaglia, 
la libera lotta politica e sociale riprenda 
per attingere le mete cui ciascuno aspira. 

l 

la Consulta politica 
Com'è accennato nell' artic.olo di fondo la costi 

tuzione di un governo democratico si pone come 
la più imperiosa necessità. Ma il gor;-erno, fino al 
momento deFle ele:c"oni poli.liche {le quali, lo~ica~ 
mente, non potranno aver luogo prima che il 1-'ae·se 
sia libero e la. ~uerra finita), non potrà lliovarsi del
l' attività del ?arlamento; di qui, do.ta laJ eccezio
nalità del momento , che impone soluzioni d' ordi'ne 

Un'ultima esortazione è formulata nei la costiiu·zionale anche eccezionali, l' qpporlunita di 
mozione del Partito. Che di fronte all'in· creare un orl[ano, naturalmente provvisorio, nuovo , 

che potrebbe chiamarsi la Consulta politica. Ii 
calzare degli eventi gli ltaliani lutti si di- qucle dovrebbe essere appunto il consulente poli-
mc·strino all'altezza della sto li ca contin- tico del governo; non f.'arfcciperebbe, cioè, al'l'al
genza e rivelino una proprÌa essenziale lività di produzione le11islativa , ma sarebbe chia-

d '1 1 C malo ad espr·imerc il suo parere su tult( i provt;e-. maturità e ignità civl e e po itica. ioè dimenti avenbtl forza di leg~e. 
gli Italiani sono esortati a non abbando- La Consulta dovrebbe esser costituila dei rappre-
narsi ad euf,orici ottimismi ed a perir o\•,_, .~ \:! \ ~ei,tanli di tutti i partiti e movimenti polilici non 
.:!llusic•n. c.hct ;,u,rebb"ro fuo\ (h <ìuogo~"e ,.N i . \,.. d~~' f<•PP~"!5ehian'iì d'eT/e or'll<~ni.:-!.:..,:.:ioni smda
incqnsiderati di fronte alla dolorante \ si- caH; ci.'J g.:rrantirebbe la /unrione csenziale dell'c,r -

f(ano, che si compendia in una forma di medta;:io
tuazione del'la Patria e al perdurare del- n , - l'unica forse, che possa essere .utilizzata nel-

dere, per converso, in ·un deprimente pes- opo•lo tutto e il governo, chiamato a soddi:;.iarne 

le sofferenze di tanti fratelli ·, e a non ca- ~ottuale contingenza - fra le classi sociali e il 

simismo: tendenze, codeste, che non ' a e sigenze. l pareri do·crebbcro ~Bsere obbl'ijlatori 
a non vincolanti, ossia il gooerno deve uclrr c la torto possono considerarsi caratteristiche Consulta. ma · non è tenuto a selluirne ì' avvi~<o. Co-

della nostra gente. desta qualt'fìcazione dell'attività del nuovo orifa.no 
L'invito è un richìamo al dovere dell'a- non lascerebbe di'iniziativa arbitraria o. se vu.:>lsi. 

zio ne e della solidarietà nazionale. Un go· ampiamente cliscrezionale del governo i a rich,'esta 
verno con poteri di << Comitato di Salute del parere - il che offrirebbe su/fìciente zaranzia 

di ponderatezza e di studio - ma. f;:,er converso , 
pubblica ll deve arginare la paurosa crisi lc:werebbe il governo libero di imprimere alìe nor-
dilagante; drastiche misure debbono ess é! - me quel conten.!.lto che• la sua sensibilità di O'l'f/lnO 

r(" attuate per provvedere ai pressanti bi- :~oupremo gli suggerisce; il vincolare il conten'.Jto 
sogni delle moltiudini di sfollati, danneg• dei provvedimentt1 al contenuto- del p(ttare signifì-

c,erebbe sostanzialmente trasferire l'attività eli pro
giati e ~jnistrati che si aggirano per le carn· duzlone leilr'slativa alla Consult~ con troppo zrave 
pagne e le città, senza tetto e mezzi di sus- limitazione dei poteri del Governo. 

MOZIONE EL PARTITO 
L'Esecutivo Provvisorio del Partito Progre3SÌ!t~t"j:del Lavoro, riuniLosi in 

Roma nei giorni 15 e 16 gennaio 1944, ha approvato all'unanimità la lìeguente 
mozione: 

l. Il Partito Progressiste det Lavoro, guidato in ogn.i tempo da 
finalità coincidenti con quelle perseguite dal Comitato di Libera2'ione 
Nazionale sul piano della unificazione delle forze antifasciste nella 
lotta contro il nemico esterno e interno per la libertà e l'indipen
denza d~ltalia, esprime la fiducia che il Comitato stesso saprà pron
tamente utilizzare tuHe le energie politicamente organizzate in esso 
non ancora presenti ; 

2. ritiene, coerentemente alla propria concezione politica di 
libertà, che il problema della forma di governo dovrà essere risolto 
dalla volontà del popolo italiano attraverso l'assemblea costituente 
liberamente el.etta, e che, prima d1 questo memento, la sopravvivente 
istituzione regia, non possa, di per sè sola, formare ostacolo, pel 
beninteso interesse della Patria, all'immediata attività di un governo 
che rappresenti le forze nuove del paese; 

3. afferma la necessità che il popolo italiano, in quest'ora 
particolarmente difficile e delicata della storia della Patria, dia 
concreta dimostra~ione di dignità e di coscienza civile; 

4. esprime il voto che il proseguimento della guerra contro · 
la tirannide nazi-fascista in forma sempre più intensa' ed estesa, 
attestando ancora una volta che fascismo non fu mai Italia, conduca 
al legittimo riconoscimento dello Stato italiane;> quale « alleato , delle 
nazioni che combattono per la stessa causa. ' 
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{;fberfà 

e lavere 

25 luglio 
E· tempo di dire una parola chiara e 

definitiva sulle cause vere e profonde che 
determinarono il crollo del regime fascista. 
Bisogna, naturalmente, clistinguere le cause 
dai motivi oçcasionalz; si cadrebbe m im
perdonabile supe,rficialismo se, nella rico
struzione degli eyentj storici, prodotto com· 
plesso di fattori remoti e prossimi confluen
ti per intima e irresistibile forza in unico 
punto, non si avesse l'accortezza di sce
verare codeste, c.:he sono le vere cause, 
dalle occasioni, a cui può solo riconoscer
si l'efficacia di rendere alfine palese il mec
canismo di que Ile, sfociante nell'effetto fì · 
naie. _ Farebbe, perciò, opera di gretto 
cronista e non di storico col~i che" opinasse 
essere il regime fascista crollato per le tra
me intessute da Grandi o da Ciano ò da 
Bottai o dal monarca o da Badoglio o da 
altri o da tutti insieme, e volesse fissare nel 
25 luglio. 1943 la data esatta della fine; sa
rebbe la stessa meschinità, ad es.empio, di 
colui che ritenesse essere stata la guerra 
mondiale 1914-1918 causata dall'attentato 
di Serajevo all'arciduca austriaco France
~co Ferdinando del 28 giugno 1914! 

Non is dice cosa paradossale affermando 
che il fascismo era da molto tempo un 
morto che sopravviveva a sè stesso'; era 
ridotto a una nuda facciata di cartapesta, 
dietro la quale non stava edificio. Il fa
scismo nacque come metodo e rimase me
todo: fu una grossa esperienza poliziesca, 
di male intesa tutela dell'ordine pubblico. 
Non ebbe all'origine una qualsiasi dottri
na e quella che, strada facendo, tentò di 
elaborare fu vana e ripelutte sempre', no• 
nostante ì paludarnenti socialistici, di cui 
a volte amava pavoneggiarsi, lo stesso mo
tivo fondamentale ·che aveva dato vita, fi
nanziandolo, al movimento : l'interesse ad 
inft-enare e .deviare le vere aspirazioni egua
litarie dèlla massa lavoratrice per mante
nere salda la rocca del vecchio e del nuo
vo capitali·smo. Essendo meram.~nte m et o· 
do·, il fascismo non potè non essere dittatu
ra, e, come tale, visse la sua v.ita effimera 
e decettiva finchè fu sorretto dal tripudio 
del trio·nfo. Donde una febbre di azione, 
una esaltata ansia di fare, una spasmodica 
ricerca di successi, non per 1l bene dèlla 
Patria, che si alimenta di opere savio e du
revoli, ma come fine a sè stesso e, peg
gio, come espèdiente per sorreggere la . 
impalcatura dittatoriale. Il fascismo non. 
intese, e non poteva intendere, che le Na· 
7 i-mi sono come le querce: hanno bisogno 
..:li sviluppo fisiologico, s'irrobustiscono per 
lento moto di natura non per salti. gigan· 
teggiano salde come torri dopo secoli. • 

Vuoto di dottrina, esso rinserrava adun· 
que in sè medesimo il germe primo della 
propria dissoluzione. Onde !lli uomini, di 
cui si valse, non tradirono un'Idea, che non 
avevano: furono gli empiricj della politica, 
pragmatisti senza scrupolo e senso di li
mite, affrettarono, con la corruttela del lo· 
ro costume, l'irreparabile crollo. Non è fa· 
cile perciò poter .precisare se maggior ap· 
porto alla catastrofe finale abbiano dato gli 
uomini stessi del fascismo o quelli dell' op· 
posizione, che non mai tacque in patria o 
in terta d'esilio. E' certo che gli uni e gli 
altri, naturalmente mossi da diverse inten· 
zioni, confluenti però in identico resultato, 
rivelarono a pieno in mille guise di quali 

. fruste corde fosse in tessuto il regime mus
soliniano in ogni settore in cui esso muo· 
v eva i suoi passi. 

Il popolo italiano, e specialmente la clas
se intellettuale, anche s~ inquadrata per at
to d'imperio nelle file del partito, erose con 
la sua critica sottile, financo con le sue 
nuove mordaci pasquinate, le fondamenta 
e l'impalcatura tutta del regime; spiriti 
più eletti, soffrendo carcere, esilio, perse
cuzioni, esaltarono virilmente di contro al
l' oppressione i valori essenziali' della vita, 
per i quali soltanto questa ha raiione di es• 



L'ITALIA DEL POPOLO 

sere vissuta. Ma anche i lavoratori non 
intellettuali, ve so i quali il h•sci:smo ere· 
dette di aver profuso le prov'videnze delìa 
1--:ù ~c..n--fìca legislazione sociale, gh furono 
avv .... J;sÌ; p .. :, eh è ogni lavoratore· sente nel
la p1"opr·:a coscienza o nella p1opria s1,1b· 
Cùt:cienza che il benessere economico, 
pur se sia effettivo e non mera lustra co
mc ·quello, proclamato dal regime, è po· 
vera e vana cosa se venga disgiunto dal 
bn,e della libertà, senza della quale la 
pe .. on<'1ità• umana non ha modo di affer
marsi, e p:--r .;hè ogni lavoratore sente del 
p<ui che quel benessere ha ·attitudine a 
soddisfare pienamente solo quando sia il 
fruttp di una conquista dello spirito e del
la volontà, non quando sia una elargizio
ne dall' Z>lto, che mal dissimula l'intima na
tur'' di cc carità elgale », meschina contro
prestazion·~ per coatti abbandoni dì beni 

l PAROLE ALLA 

più elevati. , 
Fascismo adunque non fu mai Italia; la 

id~ntifìcazione che se ne amava fare neoli 
scr:tli ;..uologetici e nei tornei oratorii a ri
me obbligate, è il più grave insulto alla 
ve;·lti:i. storica. L'alleanza con la Germania 
n-azista e la guerra .a fianco di essa ~ontro 
la volontà del popolo, manifestatasi per 

mille forme, sono le ultime più dramma
tiche prove della insanabile antitesi tra fa
scismo, vasta oligarchia di inte~essì l,Jiuto
cr~tici organizzati sul piano pòlitico, e Na
zione, otganismo vivo ed operantr, sul 
quale. si consumE\Va l~ nefasta esperienza. 
Er:_ fa~ale che il fascismo, nato àalia guer

ra, finisse nella guerra e per la guerra, so
spin~evi dall'ansia di nuove mète tanto più 
vane quanto più imperi2.listiche·: ogni for
ma di cesarismo segue identica parabola. 

· Le trame dei gerarchi, .dei generali, del
la monarchia non determinarono adunque 
il croUo; esse erano dirette verso un op· 
pm-tunit.tièo trasformismo, che salvasse dal 
,)aratro le poE:,izioni costituite; ma, lancia
to il dato, produssero 1.\n effetto diverso 
che fu, per così dire, àichiarativo: val
E:ero c1oe a fare la constatazione ultima e 
v·fficiale del crollo. 

.Crudeltà 
O:,~condo 'i l'eànìni laconici di un comunicato 

<• !;~dun_ ,, . l
1

talo Grimaldi, Antonio F~ol·:~, Rizeriu 
Pai:Lini sono s·(ati fucilati a mattino del 31 dicem
bre, 1943 u per aver prepar~to e commesso atti 
di . violenza contro forze armate germaniche''· 
' Ci vi-ene riferito che il Grimaldi fu tralto in 

arrésto dai t ~deschi per istr·.;~da e COJ1dotto subito . 
alla sua abita;t:ione; nella perquis'Ìzione, che seguì, 
essi rinvennero della carne di ma:ale e pP.nsarono 
di imb:1ndire un allegro banch-::tto. Solto g!i oc-

. ~h i impidrati dal dolore e dall·a paura dei fami
~ial i, tenuti inchiodati al ~uro dalla minaccia . 
delle armi cariche, la soldataglia nazista stette a 

lun'"'O in fes\1 e bnldo·ria. 
u"' Grimaldi e gli altr.i 9ue .Patrioti S'OllO s.tuti 

giudicati e . condannati da un tr~bunale t~desco. 
~rga\a lq difesa di Ufl avvocato .taliano, l,a cru
delià. nàzi-p·u~si·:ma ha preteso però ch•e . l esecu
zio .. ,; .avveniss"' ad opera di italiani e ha' 'impoRLo 
che uomini della poliz:a italiana fos;;..:ro i carne· 
fici ~ei loro fratelli. Negato 'in un primo momento 
il confm t o estremo dell'~ssistenza religiosa, fu solo 
per l' ~nergico intervento del cappelkmo delle ca·
ce.i che l'inumana d:sposizione non fu ma.ltenu
ta. Ri.fiutatu la bendatura, i tre martiri sono ca
du i gridando: « Viva l'Italia! ». Ai familiari im 
plc c:nti ; · lco:ks·rhi non h•anno volu'tò indicare ·il 
lucrro ciel ,. ppellirri.en 1o. Non pietà di lacr:me e 
di fieri ·sulle . b~re! 

f.. b ! non si r;peta il verso di Giusti: « strum:mti 
ciechi d' occhi uta rapina \1. poichè è gente code
sta p '" rVMfl di sadica voluttà. cosciente nella raf
finata perfidia! 

* *'* 
lì 23 s·~tlembre 1943 in quel di Ladispoli dal 

loc. h com<mdo dell'aeronaut:ca tede~ca vennero 
ral>l ·ellati tutti i giovani per essere impieg•:~ti in la
vori di fortificazione campale. Una nquadra di tre
dici fu dest:nata a Palidoro: nella notte de! 2 ot
tobre tre di essi fuggirono, asportando le razioni di 
pan! e il formagg;o dei comp·!lgni che lal>ciav<~no. 
Al mattino, il comandante tedesco, un tenente, ac
cortosi dd fatto, anz:chè inveire contro i fuggitivi, 
ligio alla tradizione medioevale •e teutonira della 
faida contro gli innocenti., ritors~ la sua ira contro 
i giovani rimasti al l<1voro. Scherza!1dO trug'icam~n
te. egli prese dieci fiammiferi di legno ed a tre 
tolS'e la capocchia; se li pose poi nel cavo della 
mano e ùal pugr{o chiul>'O fece em7rgere i soli gam
bi-; rlnvitò ad uno ad uno ·i giovani a estrarre un 
fiammifero, avvertendo con feroce voluttà che pren
dere un fiammifero senza te,t·il significava la mor
te. Il macabro sorteggio ~seg.nò il sacrificio di R:-:
llato Posata, Pietro Fumaroli, Giovanni Canu. che, 
al cospetto dei sette superstiti comp.1gni, vennero 
poco dopo freddamente assassinati p1esso la Torre 
di Palidoro. 

Giov-ani frat~lli della nuova libera Italia, non di
menticate le tre vittime della ferocia naùsta l 

1Jol.l1" l-"~lo.e <~ila così aetta classe media: pa-
1..,,.,. ùl cn•ar.ucaz1one di c1ò che ·essa ;:: e non cre
o .: a1 t.Sb'eie o non vuo.e essere, classe cioè Javo
rat1!ce, proletaria ~ s.:: non Sl ha paura delle pa· 
.u.c - ,_ 1 <~s~t: cne v1ve. o el ìl utto del sua lavoro 
"' che aovrebbe di questo modo di vita tenerst 
p<o~gc~. .~-.. l!Odeta 1nema I.·allaua, cll~· abblaccia 
protc:.~t;.umstt cd alti iunziOn:.tri, unpiegal:J. pnvah 
e pubblic,, uommt dt commercio e .d1 ind~'Stria •. 
oltre categone d1 a;-dgiani c perhno dt opera1 quct
lihcah che comprende quindi grande parte del 
·popol~, vive 1n un equ1voco, che, prima di es
sere economico ~ sociale, è psicologko e mor-al:e. 
Uai•a poco ch1ara coscienza di sè, dei suo1 com
piti e d"Ì '::.uo. hmlti (e di limiti si de~e pa.riare 

111 quanto si pada di classe, mentre d.ma.nzl. ad 
una p1ù· chiara coscienza, sfumato che s1•a Il- vteto, 
'concedo d1 classe, 'anche la considerazione dei 
nmit1 ~·compare), deriva 1l disagio' morale, e di 
rill'!s'So ccoHomico, che ciascun componente di 
questa zon:..t della soci·età, e tutl'es::>a ins:eme, 'non 
hanno •ancora composto e superato. 

QueHta società st crede depositaria di valori~ tra
di;j;lOn~!i, che ciascun membro è chiamato a cu
stodire e dilendere, è fanaticamente persuasa di 
dover possedere privilegi (nelle sfere elevate con· 
cepiti quali stOJtus., in quelle inferiori qwa1i ten
denze ed aspirazioni), senza dei quali perit·ebbe, e 
si dichiara, quindi, conservatrice nello stesso 
t-mpo in cui 5"Ì afFerma liberale: liberale per la 
presunta natura intrinseca dei valori i conserV'::t
trice p·er l'assolutezza di essi. Già da questi ca
ratteri, che contr<.ssegnano principalmente la so
c..ietà m~edt:.~, appare evidente la sua interna C~1n· 
tré\ddiz:one : quale -società conservatrice essa è an
tistorica, antievolutiva, stati ca; quale liberale ess-a 
si pretende progressista, suscettiva di trasforma· 
zioni in nuove migliori forme di vita. (La sua pe
culiai'e cultura e la pratica del liberismo econo· 
mico, da esl:;a ·seguita, autorizzano questo secondo 
carattere, unzi lo impongono). 

L'-::sistenza di tale contr·addizione, non bene av
vertita dalla massa - chè, se lo fosse, •scompa
tirebbe -, 'importa n'ecessariam~nte che l'evolu
zione che ì! stata talvolta proclamata da questa 
società e per cui -.ssa ha anche combattuto, ver
sando sangue oltre che esprimendo ide·e, è srJl
tento superficiale ed esteriore involucro del nucleo 
si ati ca. c h e non deve mai 'essere cangi'l:ltO; si è 
quindi avuta ad opera della « classe media,, una 
lotta pol'itica. d ~1 tutto formale, distaccata dalla in
tim:ot natura dei problemi. che il momento ste>rico 
imponeva. La delusione della gu•erra mondiale ne 
è s'l:ata la sanguinante conferma; lo sconforto e ]Cl 

sm;~rrimento dell'attuale gu~rra ne costituiscono la 
espiazione e - è da augumrsi - l'in·izio della re· 
surrezione. 

*** 
Quanç,lu c}n 1) prd!iiarei all' izzonto pol,tic .l\~ 

li'-lriO aeJ.a riSOlUZIOne negativa del con;htto, ., ·{r\1· 
ztatOdi 11 lV giugno I':14U, s·i faceva illtrad<~ nt:!-

1 ammo de1 ptu 1a preoccupazione della soconh1.t , 
eta tu:.quente semne ·espressioni che, si<t m e 
stesse, sia per il carattere;: delle per&~Jtle da cu1 p -
vtcn1vano, provavano 1l grave perturb<~ln'ento di:! la 
soc1età piÙ raJ?pree::~ntativa della vit•a ital.anu. .o
num imo a 1eri convinti fascisti, p::r:;uasi cioè Idi 
una pol.t1ca di stretto nazional1smo, dì aut •• rc.:hla 
econom1ca di valore strumentale per la 2uerra di 
ccmqu1Sl•a, im!Jregnati cost1tuziona1nrente di capi
talismo economico, uomini che hno a ieri avevano 
v .sto nel 1e~1me autoritano la realizzaz1one, ben
chè un po" tastidiosa talvolta per alcuni aspetti 
secondari, attinenti alla vit·a singola di ciascuno, 
d1 tutte le loro più care aspiraz.10ni .ndividual.i l! 

colletLiv«, ad un. tratto credettero di dover c..ow 
dF.nnare il regime non soltanto, come :~arebbe 
.stato logico aspettarsi da ess.·i, per il modo 'in cui 
'.la gu•err·a - la loro guerra - era stata condotta, 
ma - è st·a qui 1! salto logico e rnorale - per
chè .il 1egime era fuori strada fì? dal suo inizio, e 
la vtrità o almeno un princip'io di es.'!!a, risi'!deva 
in <.~Itri ~ov.mcnti e persino, e forse in prevalenza, 
ne( comumsmo. Non parìiamo degli oppor~nil'ti, 
ma d1 coloro che in buon'!~ fede avvert'irono il 
colpo. ]V,olti furono i borghesi (attisi comun:st1 
d~.Ìla primav:!ra scorsa e più ancora dal 25 luglw. 
Siamo ~curi che il comun'ismo, ossia .il Partito 
comunista italtano, non abbia di che rallegrarsi 
uer questi nuov: improvvisati adepti, afFluiti dalla 
ctasse · che ha costituito sempre Jn barricata piJ. 
spinos-a sul suo cammino, e che abbia quanto noi 
m~Llesse a vede!' chiao nell'animo di ta!1ti uo
mini e anche di tante donne, calcolatori interess<~ti 
tutti che ad un trat•.c hanno agitato il berretto 
higi~. Non è difficile comprendere la ragione di 

1 questo ingenuo e ridicolo trasformismo: ess•..1 sta 
'n·ell'ist.nto che sospinge !a classe media a ricer· 
c.:are la dife5'd di quel patr'Ìmònio tradizionale, al 
qual~ non s~ • rinunziare.. in una nuova impalca
tur•a giuridico-politica, aggiornata, L Ome suo l dirsi, 
ai tempi, destinata a sostituire quella fasci~ta, or-

l 
mai definitivamente declinata. Ancor oggi essa 
cerca q_u:ndi disp'eratament~ il sistema, politico 
che le garantisca loa proprta' conservazione; non 
smobilita nella so~tanza, ma - al s'Olito - soltan-
to' nella forma. E questo non è sufficiente, è anzi 
pericoloso, ed il nostro monito si rivolge a tutti 
i compl)nent; della « class-e med'ia >>, di chiara in
telligenz-a c di lib'!rO animo, e li esorta a guardare 
profondamente in sè stessi,. per caso non vi l>ia 
qualche rinunzia da fare:. qualche sacrificio da as·
sumersi, comp:uti i quali la confraddizione insita 
nei loro spiriti scomparirà, sostituita nelle menti 
e n~i cuori da un equilibrio ed 1umonia d1 p'en. 
sieri e di sentimenti, che non possono non riflet
tersi nelle istiluz:oni politiche, ·ociali ed econo. 
miche. 

Num·erosi sono . i punti morti della coscienza 
borgh~se: acc;c:nniame> per ora a quello che molti 
ne riproduce c sintt!tizza. Sotto l'apparenza di un 
pieno individuali~mo, pròpugnato negli istituti 
demo-libèrali, si cela Ùn forte spirito di casta, di 
conS'erv·:Jzione cioè di valori che, più che personali, 
sono dell'intera eateioria o classe, valori o pre-

LASSE MEDIA Il processo 
sunti valori dinanzi a'i quali la pers'Onalità i11di- d • v · • 
Vtduale Sl annuJiu O SI Svl)uppa patolog,came~lte a ..., • ro n· a 
aanno della. comumtà. l ale spmto di c.asta st ma- Il t::::/ . -
mlesta prmc1palmente in lrraz1onuh pos1ziom ~pi-
ntual! o misnCtsmi che siano, mcompatib~li con 
la p1ena aftermaz.ion•e e valutaz10ne delle perso
nalttà singole. 'l a.e, ad esempto, è tl sens·o della 
lamigli·a, talsata dal suo sìgmiìcato reale di coo: 
peraz10ne di forze consangumee nei campp degli 
a!i'etti c, per un certo Jim1tato aspet!o, m qu.::Jlo 
economico, ed intesa invece quale a~·cratta ent1tà, 
che sovrasta tutti ! compon"!nti nel succedersi dclt~:: 

generazioni o 111 graz1a dt precisi coHe~arnc:nt! sto· 
nei - come si osserva nei così deth g1andi ca
sa ti - o, come si avvern nella generalita dei casi, 
.n grazia del solo cognome. Tale inoltre il valore 
dato alia cultura, di eu; questa società è certél
mente la più ricca deposit•aria, e guelìo infine at
ti.ibuito alla 1icchezza. La cultura viene intesa 
principalmente quale m~·zzo di difesa d~ila casta 
e, ad eccezione di pochi casi 'isolati di persona
lita veramente -alte, la classe detta colta è colla per 
sè stessa, per m~g,io tutelare i proJ?ri interessi 
sp:rituali e materiati e sopratutto j.)er meglio con
servare la propria condizione di classe detta. La 
morale con'ente, quella che può chiama1·si morale 
sociale, non ha compiuto certo irandi pa::.si du! 
tempo in cui le si appuntavano contro le critiche 
mordaci e demolitivi dei rivoluzionari ant'iborghe
si e sovversivi. L~ « Menzogne convenzionali J) di 
JV!ax Nordau sono ancora di pi'ena attualità per 
questa classe, che, più che es·sere momle, è mora
h tic-a. La ricchezza è poi finalmente lo scopo ul
timo di tutti gli sforzi, di questa società psicolo
gicamente capital'istica anche quando non lo è 
economicam•ente. .Il fosso da saltare è qui pro
fondo, ed in esso caddero sia in teoria che in 
pratica molte tra le più belle aspirélzioni del so
cialismo e del comunismo. Non basta togìiere a 
chi ha e dare ii chi non ha, quando qu'est'ultimo 
sia dello s.l!esso sentire del prtmo. La questione 
sta nella valutazione e5•atta della ricchezza, che 
deve ·essere concepita quale. mezzo, strumento non 
già degli· infiniti egoi·stici biso!Pli, i quali finisco· 
no per assommars1 nella « n » della ricchezza per 
sè stessa, bensì quale condizione necessaria a tutti 
perchè ciascuno sviluppi le propri·e capacità nel
l"'interesse comune: 

Si tralasciano molte altre considetazioni, emer~ 
gendo g!à da quellè sopra segnate !'aspetto n'ega
tivo della società media; società egoistica e con
·s~rvatrice, in cui freme tuttavia per esigenze di 
culura oltre che per evoluzione storica un sano 
senso di libera ed onesta affermazione indivi
duale. I conflitti · ps·icologic'i, !fiOrali, •e talvoha 
persino religiosi che questa contraddizione· reca a 
taluni 'Spiriti più elevati e più sensibili, sono acu
tissimi; le amarezz~ ed i tormenti grandi e pic
coli in cui tutti i s·uoi compon•enti vivono non sono 
pochi, come non poche sono le colpe e le ingiu
~~~if:·e contro gli altri esseri e contro il paese. L'ora , 
çh batte• è denlsa d. avv.enim.!!nt.i_ gJand'i. immc:i 
di ti e contingenti. ma è anche gravida di avve 
nlre, che può non essere del tutto spaventosp. Il 
nostro giornale, fatto da « borgh•esi consapevoli :o, 
ne -avverte la gravità storica nel nostro come 'in 
ogni altro paese e la addita ai lettori di buona 
fede. Nes·suna forma politica, per quanto bene 
congegnata, potrà appagarci •ed appagare ::le prÌ· 
m•a non ci saremo placati nelle 11ostre coscienze, 
disincagliandoci dalle secche nelle quali viviamo, 
e spezzando i diaframmi che ci dividono dalia ve
rità. Non po·ssiamo as-pirare ad •educare prima di 
esserci noi stessi , educat'i; l'evoluzione attraverso 
la quale si attuerà la vera .rivoluzione sociale ed 
umana, a cui aspiriamo e a cui il mondo aspira, 
deve muovere dalle nostre coscienze, senza delle 
quali si potrà avere questa o quest'altra ddatura 
(borghese o comunista), questo o quest'altro benes
sere (·assistenziale 0 collettivista), tna non si avrà 
il vero benes•sere materiflle e morale, quale sol
tanto la piena lib'ertà può dare. libertà del ainllolo 
nell'amore e per l'amore degli altri. 

Educazione fascista 
Giovani studenti, appartenenti ~ famiglie aocial

mente qualificate. costituiscono un 'associazione a 

delinquere, commettono reati gravissimi, fra i guct

li tutti ricordano la rapina a mano arm:1ta nel vil

~lino del prof. Fulvio Ma&oi in Roma. 

Giuseppe Palòzzi, giovan'e di 17 anni, 11tuden

te, milite fa·scista repubbl'ictmo, uccide a revolve~ 

rate, alla gangster, per futili motivi, il giudice 

Mario Fioretti, chiaro intelletto e o"ldamantina co

scienza. 

Nei pressi di Palidoro due militari entrano ar-

mati ~n una c·asa, vogliono rapire una giovane che 

vi abita; incontrando la resistenza dd padTe, del 
fratello e di un am:co, fanno fuoco, uccidono il 

primo e il secondo, feriscono gravemente il terzo, 

rapiscono qu'indi la fanciulla, sulla c;ual•e sfogano 

l·a loro sudicia brama. 

Tutti delitti di giovani che rendono tristemente 
pensosi: sintomo palese di un disfacimento mo
rale, le cui scaturigini 5'0no profonde e lontane e, 
ahimè. anche sald>e. E' codesta l'~ducazione che 
il fascismo· in ventun anni ha saputo impartire 
alla gioventù d'Itali-a? Sono codeste le prove di 
maturità e di robustezza morale di cui essa dà 
prova nel momento 'in C"Ui la Pattia pericola ( 

Infranti i confini fra il lecito e I'illecilo; esaltata 
in sè e per sè, come culto, la violenza; bandita 
la visione serena della vita nel lavoro e 11ella giu
stizia; sopraffatto ogni valore dello $pir:to da un 
gretto materialismo camuffato in veste di mistica; 

sostituito all-a predic~zione dell'amore il r:nfoco• 
lamento dell'odio: di questi mali, di cui il fa-

l s·cismo fu padre, sei caduto vittima, amico Mario 

Fioretti! 

La scelta di Verona per un rip11stìnuto bar~:eilo 
a più teste è merito indtscusso del sedicente go 
t:<;;l no mussoliniano. 

ln questo campo, anche gJi irnductbìli avoer· · 
sari del regime nconoscono cfte, alle stesso modo 
con cui sono r~uscite a. capooolgere perfino le ]ron• 
tiere naturali della Patria. le gerarcltie fasctstc non' 
s. sentirebbero m regola se non turba:Jsero la :;e. 
rem"tà secolare delle provincie ptù gloriose. Ctò è 
atvcmuto questa oolta alla nobile te/fa di Catullo 
e Vitruoio, in cui la fama del Veronese e di C an
grande viveva incontrasfala e ancora ignara del 
tempestoso avvenire. 

Il " processo ", nelle intenzioni degli c.uiod, 
conclude la prima fase d<tlfe riparazioni inte111e 
all'onore di un-a minoranza di quel partilo che, 
sola, lo impegnò e lo perdette. Vanto tuttavta della 
tradi:zionale eq,uità italiana è la reazione avvenuta 
dopo a· reSO<:onto diremo così •• ufficiale'', esat
tamente opposta a quella invano e assai oitimtslì· 
camente auspicata qai neo-fascisti-repubblicani. 

Il metodo dell'arbitrio ha da gran iempo perduto 
i f®o>ri defle folle, e non è neppure di sovercllio 
interesse l'accertamento della paternità dci man
danti, imputata alla gelida figura del ''dittatore '• 
o ai suoi patroni teutonici. In effetti l'uno e gli 
altri propugnano, ottenendo innegabili successi, la 
v:tloria integrale della morte che un eufemismo 
pubblicistico quotidiano ccnfcondc ereticamente con 
qudla della Patria, e perciò l'interludio occçorso, 
una volta tanto co·erente con la premessa. è sboc· 
calo in una faida di fazi.one che allevierà per iot·
tuna i compiti commessi ai tribunali legalitari di 
un'epoca non lontana. 

In unifom1e d'obbligo, come quella dei giusti
zieri e de•lla ben congegnata corona poliziesctr, ac
cusd{ e acc,!lsaiori si sono vicender;oltnente quali. 
ficati qualt p'reforiani favoriti o tramontati di un 
regime sepolto e, per una legge it·ansitiva squisi
tamente acconcia, il risultato pratico non avrebbe 

Il popolo non sarà libero 
qu•ndo sarà educate, ma sarà 
educato quando sarà libero. 

PI~ACANE, Te.n11mento politico 

avuto una sola virgola differenziale se le parti fos
sero state per aoventura invertite. 

Peccheremmo di sincerità se non rilevassimo il 
s~nso di disagio morale e fisico in cui ci dibattia
mo ancor oggi di fronte al caso di qualcuno fra 
i convenuti, t.ittima preordinata di li:Jori imf:Jla. 
cati, Pc;,rfetfamenle gi;u~tificabi'li. fr~ gli evasi ~a 
Caienna ma non fra 1 membh d~ un con~rzro 
civile. Come l'amara iron1ct di una nemesr ab m:t
to ri~tuonct poi il pensiero d1e l' " unica " atte
nuante a un ventennio di eccessi di f:>otere a~so

ciati a ·malversazioni e a risoluziont ne/aste. sra 
servita, com'era logico, et costruire l'assurdo capo 
d'accusa che non è contemplato dal diritto n è dal 
senso comune. 

Il contegn()j dei rei. come ci è stato descritto, 
fa desistere in verità da maggiori rirtcrescimenti 
che avrebbero pur trovato un'eco generosa nel
l' anima popolare se si fosse almeno ottenuta la 
Virile conferma di una resipiscenza intenzionale. 
difesa postuma ma non del lutto meffìcace delia 
loro memoria. Nell'atmosfera tragica del itapasso. 
ciò che sopratutto ci scuote si è dte al cospe!lo 
della " graryde ombra •' invano allontanata da intJ 
tìli o ~uggerile illusioni. essi non abbiano inteso 
i1 pre.potente bt'sogno di acquietare sè stessi con 
un moto di sincera bontà; che non abbiano vo· 
luto almeno in extremis rilasciare I'allestato co
sciente di una volontà determinata; che n<>n ab
bieno ccmgiunto al sacrifìet'o élell' ,. essere ·'' la bel 
lezza di ,un'offerta. 
Dobb'~mo darne colpa alla ben nota impai;:Ì<.~ 

lità degli esfensori? E' quel cl1e auguriamo per le 
viHime, 3e la verità debba un giomo ap(.lalesar.si. 

Per il mcndan·te, finalme'nte cmuìo in una sola 
azione del suo grande maestro d'altr'A lpc. unn 
macchia indelebile si aggiunge alla teoria f:>aurosa 
dei già avverati misfatti. 

Ma. per essa. non conosciamo clclersivi. 

PER IL GiORNALE 
Il ntosiro Partita vive di }orze pro(.>rie: 

dei contributi che gli amici, ~-iascuno se

condo le proprie possibilità, danno. Non 
aliende e non vuole - c;li a;;::;i ha sd:gno- · 
samcnte respinto - elargizioni dall'alto, 
dai feudatari del capitalismo o da altri co
munque interessati a mantenere .la stati ca 
ne( rapporti sociali. l nostri amici intenda· 
no le nostre ~ecessità e ci vengano sfJ<>n· 
tancamente incontro. 

Pubblichiamo un elenco delle off~rt~ 
percenuteci in questo mese: 

Un gruppo di operai di Roma 
Un professionista 
Un professionista 
Un ufficiale 
Un gruppò di impiegati 
Un gruppo di rurali 
Un gruppo di operai di Firenze 
Un impie~ato privato 

L. 5.000 
)) 1.000 
)) 1.000 
)l 200 
)) 150 
)) 200 
Jl 1.100 
)) • 500 


